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E PER DELL’IMMIGRAZIONE
UN INTENSO LAVORO

POLITICAPER UNA
di Fulvio Pezzati

I risultati delle votazioni fede-
rali del 24 settembre 2006 
non sono certamente soddi-

sfacenti. La revisione della leg-
ge sull’asilo sarà probabilmente 
di difficile applicazione e po-
trebbe complicare la situazione 
attuale, mentre la nuova legge 
sugli stranieri appare monca di 
alcuni strumenti indispensabili.

Vi é comunque la possibilità di 
continuare a lavorare, ma soprat-
tutto vi é la necessità di una po-
litica e di un diritto dei migranti 
completamente nuovi e adeguati 
per risolvere i problemi.

Fabbisogno di manodopera e 
pressione migratoria

Come andrebbe organizzata 
un’utile politica dell’immigrazione? 
Per elaborare una politica d’immi-
grazione  davvero utile alla Sviz-
zera, bisognerebbe prima di tutto 
riconoscere che é necessaria e 
poi partire dai problemi, che real-

mente si pongono e che 
sono essenzialmen-

te due. In primo 
luogo la Sviz-
zera ha anco-
ra bisogno di 
manodopera 
estera. D’al-

tra parte, come tutti i paesi ricchi, 
essa é sottoposta a un’importante 
pressione migratoria provenien-
te dai paesi meno sviluppati, che 
rappresentano ben più della metà 
della popolazione mondiale.

Il bisogno di manodopera este-
ra non é annullato, né dall’intro-
duzione della libera circolazione 
all’interno dell’Unione Europea e 
dell’AELS, della quale da questo 
punto di vista anche la Svizzera 
fa parte, né dall’esistenza di una 
percentuale relativamente impor-
tante di disoccupati. Nonostante 
si possa ormai far capo a un mer-
cato di 450 mio persone, esiste un 
fabbisogno di manodopera poco 
qualificata, che non può essere 
soddisfatto. Ma anche per la ma-
nodopera più qualificata vi sono 
delle difficoltà. L’esempio che vie-
ne sempre fatto é quello degli infor-
matici indiani. La Svizzera, come 
altri paesi occidentali, avrebbe bi-
sogno di importarne per sostenere 
il suo sviluppo economico.

La pressione migratoria dai paesi 
meno sviluppati si esercita prima 
di tutto in senso orizzontale tra 
questi paesi stessi, dove si muo-
vono milioni di persone, anche nel 
giro di pochi giorni. Si pensi a cosa 
hanno significato il mezzo milione 

di persone che hanno improvvisa-
mente dovuto mettersi in moto, la 
scorsa estate, in Libano. Fortuna-
tamente la guerra é cessata dopo 
poche settimane, ma i danni creati 
sono enormi e avranno effetto per 
anni. Si provi a immaginare cosa 
potrebbe fare l’Europa, non pen-
siamo nemmeno alla Svizzera, se 
fosse improvvisamente confron-
tata con l’arrivo in pochi giorni 
di mezzo milione di persone da 
nutrire e alloggiare, non parliamo 
nemmeno di trovare loro un lavo-
ro. Ciò nonostante i problemi che 
la pressione immigratoria pone alla 
Svizzera e all’Europa sono reali e 
molto importanti, perché anche la 
capacità di accoglienza é una ri-
sorsa limitata e non basta un so-
vrappiù di generosità per aumen-
tarla.

Un primo dato certo, é dunque la 
necessità di governare e regola-
mentare l’immigrazione. Ventisei 
anni di legge sull’asilo in Svizzera 
oppure una ventina d’anni di immi-
grazione assolutamente anarchica 
in Italia, hanno ampiamente dimo-
strato i danni e i costi che produce 
un’immigrazione incontrollata.

I migranti vanno dunque selezio-
nati. Suona male, ma ancora per 
molti anni sarà la miglior soluzio-

ne. Non ci si può tuttavia illudere 
che sia possibile salvaguardare 
le frontiere terrestri in entrata. Ri-
sultati significativi possono essere 
dati soltanto dal controllo delle co-
ste marittime e dal controllo delle 
uscite. E’ un fatto che taluni paesi 
del sud del Mediterraneo usano i 
migranti come arma di ricatto, la-
sciandoli partire in massa quando 
vogliono ottenere certe concessio-
ni. In passato lo ha fatto l’Albania, 
oggi continuano a farlo per esem-
pio la Libia o la Tunisia.

Un secondo dato, é 
dunque che per il con-
trollo dell’immigrazione é 
necessaria una politica 
estera attenta e accorta, 
che comporta anche la 
disponibilità all’uso della 
forza, anche per opera-
zioni di polizia all’estero.

Sarebbe però illusorio, 
anche applicandola là 
dove ha qualche possibi-
lità di dare dei risultati e 

cioè alla frontiere esterne dell’Eu-
ropa, pensare che una politica di 
polizia possa da sola dare risultati 
decisivi.

Accanto a questa politica é in-
dispensabile incrementare mas-
sicciamente la politica di aiuto 
alla sviluppo. Politica migratoria e 
aiuto allo sviluppo devono essere 
combinati, facendo ricorso anche 
a strumenti nuovi, oggi del tutto 
inesistenti. In effetti, in un quadro 
regolamentato e definito in par-
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tenza, sono perfettamente imma-
ginabili esperienze di migrazione 
temporanea. I paesi europei e la 
Svizzera potrebbero benissimo 
ammettere dei contingenti di mi-
granti temporanei, i quali da noi 
potrebbero guadagnare ma an-
che acquisire la formazione ne-
cessaria, utilizzabile al loro rientro 
in patria per lo sviluppo della loro 
economia. Questa dinamica non 
può però essere lasciata solo al-
l’iniziativa individuale ma deve es-
sere programmata e chi arriva in 
occidente con questo tipo di pro-
grammi deve sapere che lo fa per 
un periodo limitato e con un pro-
getto di ritorno chiaro fin dall’inizio. 
Naturalmente occorrerà prevedere 
anche delle eccezioni. Per la Sviz-
zera sarebbe comunque interes-
sante avere dei canali preferenziali 

con paesi di cui accoglierebbe dei 
contingenti di immigrati. Ciò por-
terebbe dei vantaggi immediati in 
termini di disponibilità di manodo-
pera e a medio-lungo termine in 
relazioni economiche. Non biso-
gna dimenticare che lo sviluppo 
dei mezzi di comunicazione e di 
trasporto sta radicalmente cam-
biando anche l’esperienza della 
migrazione. Si pensi per esempio 
ai cantieri Alptransit dove il lavo-
ro é organizzato in modo tale da 
permettere agli operai dopo 10 o 
anche 15 giorni di lavoro ininterrot-
to di rientrare per parecchi giorni a 
casa loro. Per il momento si tratta 
di esperienze interne all’Europa, 
ma si può supporre che se le nor-
me burocratiche lo permetteranno 
avremo esperienze analoghe al-
meno anche con i paese africani.

La politica di immigrazione attuale 
é dunque del tutto inadeguata e 
non é in grado di risolvere i proble-
mi. Gli immigrati sono invece piut-
tosto utilizzati come capro espia-
torio politico per i perdenti della 
rivoluzione economica (la globaliz-
zazione) in corso. Si sollecitano e 
si accompagnano gli istinti più re-
trivi e poi si cerca di risolvere i pro-
blemi con degli artifizi. Le centinaia 
di migliaia di persone entrate in 
Svizzera tramite la Legge sull’asi-
lo sono quanto  di più irrazionale 
si possa immaginare. Essi sono 
arrivati a caso, a prescindere sia 

da quanto fossero realmente per-
seguitati, sia da quanto potessero 
dare alla Svizzera e ottenere loro 
stessi. Molti non hanno potuto la-
vorare, anche se il lavoro c’era e li 
abbiamo pure pagati. Altri, magari 
molto qualificati, sono stati man-
dati a fare lavori di bassa gamma 
oppure niente del tutto.

Uno sforzo di integrazione reci-
proca

L’altro versante del problema é 
cosa fare quando gli immigrati 
sono arrivati in Svizzera. Su di una 
cosa sembrerebbe esserci un ac-
cordo generale e é l’integrazione. 
Tutti sembrano riconoscere che 
é necessità e non una scelta. La 
nuova legge é persino arrivata a 
riconoscere la necessità che la 
popolazione indigena dia prova 
di capacità accoglienza. Confor-
memente alla sua natura di paese 
multiculturale e plurilingue la Sviz-
zera é dunque disposta a acco-
gliere e valorizzare i nuovi apporti. 

La nuova legge sugli stranieri ha 
purtroppo alcuni elementi con-
traddittori e alcune difficoltà. In 
effetti per la riuscita del processo 
di integrazione é indispensabi-
le che al migrante sia garantita la 
pienezza dei diritti fondamentali, 
in particolare quelli relativi alla fa-
miglia, al ricongiungimento fami-
gliare, al diritto all’educazione dei 
figli. Questi errori potranno forse 
essere corretti a più o meno breve 
scadenza. 

Occorre però ora concentrarsi sul 
lavoro concreto di integrazione, evi-
tando se possibile alcuni errori che 
sembrano affacciarsi all’orizzonte. 
L’integrazione é un processo, che 
per certi versi non é mai concluso. 
Inoltre é un’esigenza permanente, 
che ricomincia per ogni nuovo im-
migrato. Essa é vita e quindi per 
definizione variegata e multiforme. 
L’integrazione non può essere né 
definita, né realizzata per decreto. 

Nemmeno può veramente essere 
misurata con gli «integrazioneme-
tri» che qualche politico e qualche 
funzionario vogliono approntare. 
Contrariamente a quanto sembra 
pensare il responsabile del Dipar-
timento federale di giustizia e po-
lizia l’integrazione non può essere 
realizzata con programma calato 
dall’alto dallo Stato. 

Nonostante il clima poco fa-
vorevole creato dalle iniziative 
Schwarzenbach a partire dagli 
anni sessanta, la Svizzera, utiliz-
zando la sue risorse peculiari e 
caratteristiche di stato multicultu-
rale, plurilinguista e federale, ha 
saputo realizzare un progetto di 
integrazione abbastanza efficace. 
Ancora migliore in Ticino grazie al 
particolare sistema scolastico, che 
ha come obbiettivo primario di in-
tegrare tutte le differenze e quindi 
anche gli stranieri. In questo sen-
so é necessario che si continui a 
valorizzare il ruolo della società 
civile e in particolare il ruolo delle 
associazioni di migranti, di svizzeri 
e miste (di tutti) che rappresenta-
to la vera spina dorsale del lavoro 
di integrazione. Bisogna poi evi-
tare che la questione della lingua 
si trasformi in ossessione. Per un 
migrante apprendere una delle lin-
gue nazionali é utile e importante, 
ma non é una la condizione unica 
per la riuscita del progetto di inte-
grazione. Le esperienze francesi e 
inglesi, dimostrano che i migran-
ti più problematici sono spesso i 
giovani sia di prima che di seconda 
generazione, che hanno imparato 
perfettamente la lingua e magari 
anche acquisito la cittadinanza. 
Il lavoro deve dunque essere fat-
ta maggiormente in profondità. In 
particolare una grande attenzione 
deve essere  prestata ai giovani. 
Gli studi più recenti segnalano da 
una parte un forte gruppo con una 
formazione  insufficiente. Si tratti 
di ragazzi che spesso non sono 
migrati di proprio volontà, con un 
proprio progetto di vita, ma che 

invece hanno semplicemente se-
guito i genitori. In Ticino sono stati 
realizzati dei programmi specifici, 
che però hanno avuto scarso se-
guito nel resto della Svizzera. Su di 
loro occorre invece concentrarsi, 
anche con investimenti importanti, 
che non saranno certo sprecati.

Ma gli studiosi segnalano pure un 
fenomeno nuovo di giovani stra-
nieri di prima o seconda gene-
razione, che si sono formati con 
grande impegno e risultati persino 
migliori dei loro coetanei svizze-
ri, e che ciò nonostante risultano 
discriminati nella ricerca di un la-
voro, persino quando acquisito la 
cittadinanza elvetica. Si tratta di 
un fenomeno difficile da spiegare 
e che indica l’incapacità di utiliz-
zare adeguatamente alcune tra le 
forze più dinamiche del paese. Da 
questo punto di vista é veramente 
necessario uno sforzo di volon-
tà anche da parte dell’economia 
svizzera.

Per un altro verso il processo di 
integrazione deve essere assun-
to da tutti i cittadini. Nessuno vi 
é estraneo. Tutti coloro che sono 
intensamente in contatto devono 
assumere la preoccupazione del-

La società civile 
continuerà 
sicuramente 
a impegnarsi 
per garantire 
l’integrazione 
dei migranti, ma 
sarebbe auspicabile 
che lo Stato la 
assecondasse, invece 
di ostacolarla con 
interventi dettati da 
miopi calcoli politici

l’integrazione all’interno del lavoro. 
In particolare i settori della ammini-
strazione  pubblica (federale, can-
tonale, comunale, parastatale) che 
sono intensamente a contatto con 
i migranti devono ricevere un’ade-
guata formazione ai problemi della 
multiculturalità.

Una rinnovata politica d’immi-
grazione

La politica dell’immigrazione do-
vrebbe dunque fondarsi su di un 
rigoroso governo dell’entrate (1), 
la preoccupazione di soddisfare 
il nostro bisogno di manodopera 
(2), un inteso stretto e organico le-
game con l’aiuto allo sviluppo (3), 
uno sforzo di integrazione e valo-
rizzazione reciproca (4), fondato 
su un rigoroso rispetto dei diritti 
fondamentali (5) e l’abolizione di 
qualsiasi discriminazione (6).
La società civile continuerà si-
curamente a impegnarsi per ga-
rantire l’integrazione dei migranti, 
ma sarebbe auspicabile che 
lo Stato la assecon-
dasse invece di 
ostacolarla, con 
interventi dettati 
da miopi calcoli 
politici.  A
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Spot TV online in tre lingue prodotti e realizzati da Caritas Ticino, per la 
campagna a sostegno del doppio referendum contro la Legge sull’asilo e la 

nuova Legge sugli stranieri visibili su http://88.198.43.34/2xNO/
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